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A 59 anni dalla rivoluzione russa 

L'Ottobre 
nella nostra storia 
Un evento decisivo per i grandi movimenti di emancipa
zione sociale e nazionale - Le profonde ragioni dell'autonomia 

Mosca, 7 novembre 1918: Lenin e Sverdiov scoprono un monumento eretto provvisoriamente 
a Marx ed Engels 

Chi consideri la rivoluzione: 
russa oggi, a quasi sessanta 
anni di distanza rileva due 
fatti. Prima di tutto, la fun
zione internazionale dell'Urss 
è enormemente cresciuta. Ta
le ruolo ha conosciuto un sal
to di qualità con la grande 
guerra contro il fascismo e 
dopo di essa — quando l'Urss 
prima tenuta isolata, si è se
duta da pari a pari tra le gran
di potenze — e poi con il suc
cessivo costituirsi di numero
si Stati socialisti. Oggi, esso 
viene crescendo man mano 
che si afferma, sia pur con 
travaglio, per l'opera stessa 
delle cose — i rapporti di for
za. l'enorme portata distrutti
va della guerra moderna — la 
necessità di un assetto inter
nazionale fondato sulla coo
perazione tra gli Stati e tra i 
popoli e di cui quindi l'Unio
ne sovietica, con le relazioni 
internazionali che essa ha co
struito. è parte essenziale e 
sempre meno emarginabile. 
Questa funzione viene crescen
do. poi. man mano che si al
larga — e questa ò la tenden
za fondamentale — il movi
mento di emancipazione dei 
popoli, che, in forme diverse, 
non può non tenere conto del
l'aiuto che dall'Ursà è venuto 
e viene ai popoli e agli Stati 
che faticosamente costruisco
no la propria indipendenza. 

L'enorme spostamento dei 
rapporti di forza sul piano 
internazionale, che si presen
ta a chi consideri il proces
so e la situazione nel loro 
insieme — al di là delle al
terne vicende, delle involuzio
ni e delle sconfitte che cer
to non sono mancate — non 
sarebbe pensabile se non si 
partisse da ciò che la rivolu
zione d'Ottobre ha messo in 
movimento e da ciò che. og
gi. l'Unione sovietica di fatto 
rappresenta. Il che non signi
fica che questo o quel mo
mento della sua politica este
ra non possano e non debba
no essere discussi. 

In secondo luogo, il proces
so rivoluzionario che ha por
tato la classe operaia russa al 
potere, il modo in cui è stato 
edificato il socialismo, il tipo 
di regime che l'Urss presenta, 
sono sempre meno un punto 
di riferimento. In nessun ca
so sono un « modello >. 

Il ventesimo 
congresso 

Si tratta di una contraddi
zione? Solo per un lato. Xon 
è contraddittorio che i pro
cessi rivoluzionari che vendo
no .volgendosi nel mondo. 
pur partendo — attraverso 
molte mediazioni — dalla svol
ta storica del 1917. si discosti
no da quel * modello » di ri
voluzione e di regime. Questo 
è anzi un segno della « fecon
dità » della rivoluzione russa. 
della grande ampiezza dei 
processi che essa ha messo 
in movimento, della enorme 
dilatazione che le esperienze 
rivoluzionarie e progressive 
hanno conosciuto, individuan
do ciascuna una via diversa 
e propria di sviluppo. Ma se. 
da questo lato, ci sembra che 
contraddizione non vi sia, es
sa vi è. invece, por un altro 
aspetto. Ed e clic nella co 
struzionc del recime sovieti
co qualche cosa è venuta a 
mancare, rispetto a ciò che 
da esso la classe operaia e i 
popoli si attendevano e si at
tendono. E non mi riferisco 
soltanto alle « rivelazioni » del 
XX Congresso del PCUS. pur 
decisive. Mi riferisco a ciò che 
dal XX Congresso non è venu
to avanti come sviluppo del
la democrazia, come parteci
pazione attiva e consapevole 
di enormi masse di lavorato
ri alla direzione della società 
e dello Stato: una connotazio
ne democratica del socialismo, 
che esige la libertà e la pie
nezza dell'informazione per 

f tutti i cittadini, il libero di
battito delle opinioni politiche 
e culturali e così via. Quella 
connotazione su cui Lenin ave
va tanto insistito inseguendo 
non un'utopia, ma obbeden
do alla natura del socialismo: 
quando è superata la contrad
dizione (capitalistica) tra il 
carattere sociale della produ
zione e il carattere privato 
della proprietà dei mezzi di 
produzione, quando la socie
tà si appropria dei me/zi di 
produzione anche la direzio
ne dell'economia deve diveni
re sociale e quindi democra
tica. E la direzione democra
tica, sociale, dell'economia de
ve coinvolgere la direzione po
litica e culturale. 

Pluralità 
di esperienze 

Perché ciò non si sia verifi
cato. per quali pesanti con
dizionamenti obiettivi (già o-
peranti mentre Lenin viveva e 
che Lenin acutamente senti
va) e per quali errori sogget
tivi, non occorre qui dire. Oc- ' 
corre dire, invece, che quello 
edifizio statale, quel modo di 
dirigere, storicamente eredita
to, continua a operare, nella 
sostanza, quando molte delle 
ragioni che ad esso spinsero 
non operano più od operano 
molto meno. Ecco la seconda 
ragione per cui, mentre cre
sce la funzione internaziona
le dell'URSS diminuisce la sua 
funzione non di « modello » 
(poiché i « modelli » non so
no possibili, in nessun caso), 
ma di esperienza attuale a 
cui riferirsi. E qui c'è una 
contraddizione, d i e si ame
rebbe fosse « tolta ». 

Ma se anche questa contrad
dizione fosse superata, reste
rebbe il fatto che quel pro
cesso rivoluzionario. la co
struzione di quel regime e le 
sua vita, non sarebbero ripe
tibili, proprio per la natu
ra continuamente innovatri
ce del processo storico, o. più 
semplicemente, per il diver
so tipo di società in cui. pur 
nell'ambito del modo di pro
duzione capitalistico, la clas
se operaia si trova ad agire. 

Quando Togliatti ebbe a par
lare del « policentrismo ». che 
veniva a istituirsi nel movi
mento operaio internaziona
le. non alludeva alla opportu
nità di più centri di direzio
ne (e poiché questa errata in
terpretazione del suo pensie
ro era possibile, abbandonò 
il termine), ma alla plurali
tà delle esperienze, e anche 
a determinate asinità che ve
nivano tra di esse a stabilir
si per coincidenza dei tempi 
e per coincidenza territoria
le. Come egli vedesse '.ontano 
si può oggi constatare, quan
do, nell'Europa capitalistica. 
emereono. dalle linee politi
che diverse e originali dei dif
ferenti partiti comunisti, pun
ti d'incontro che, non a caso. 
si incentrano sul nesso tra 
libertà democrazia-socialismo. 
Quel nesso fortemente posto 
dalla rivoluzione d'Ottobre, e 
poi. per tanta, troppa parte, 
non mantenuto. 

E' importante e positivo, per
ciò. clie nella difficile prepara
zione della Conferenza di Ber
lino dei partiti comunisti eu
ropei della scorsa estate, o-
gni riferimento a un * model
lo » di processo rivoluzionario 
e di regime politico sia ca
duto. 

Ciò ha aperto nei paesi so
cialisti. nell'URSS, un dibatti
to. Lo salutiamo. Esso ci fa 
assistere allo sforzo di com
prendere la nuova realtà, e 
anche alla resistenza a inten
derla. Vi è, ad esempio, chi 
riduce l'autonomia e l'origi
nalità dei processi rivoluzio
nari nei diversi paesi a me
re e varianti » nazionali, de
stinate ad affievolirsi e a spa
rire nella edificazione del so

cialismo stesso. Sarebbe un 
errore ritenere che questa dif
ferenza di opinioni dipenda 
soltanto da diversi gradi di vi
vacità degli intelletti. Essa è, 
invece, legata a un modo di
verso di intendere la funzio
ne internazionale dell'URSS. 
Di intendere gli sviluppi del 
suo regime interno. Chi non 
comprende, oggi, la varietà e 
originalità dei processi rivo
luzionari, in realtà riduce la 
fecondità della stessa espe
rienza sovietica. E contribui
sce — senza volere — a ridur
re il ruolo internazionale del
l'URSS che sarebbe oggi più 
grande se sempre si fosse 
compreso come le rivoluzioni 
e le trasformazioni politiche 
siano originali ed irripetibili. 
e si fossero perciò evitate * ca
dute », in questa funzione in
ternazionale dell'Unione Sovie
tica come la condanna del 
partito comunista della Jugo
slavia (1948) o l'occupazione 
militare della Cecoslovacchia 
(1968). Va aggiunto che insi
stendo a presentare un dato 
«modello», lo si irrigidisce e 
si tende a bloccare il suo ne
cessario sviluppo, su cui non 
è detto che non debbano ope
rare, insieme alle fondamen
tali necessità interne, anche 
suggestioni che vengono da al
tre esperienze del movimen
to operaio. 

Vi è. dunque, contraddizio
ne tra il nostro riconoscimen
to della funzione internazio
nale dell'URSS, l'internaziona
lismo che noi affermiamo, i 
rapporti di amicizia che ab
biamo stabilito con i paesi 
socialisti, e la nostra autono
mia? Non vi è contraddizio
ne, ci sembra, come contrad
dizione non v'è nel fatto che 
la rivoluzione d'Ottobre sia 
stata condizione — non esclu
siva, ma importante — di pro
cessi politici da essa diversi. 
Tra le due cose. anzi, vi è 
stretto collegamento, di tipo 
dialettico. 

Nò contraddizione vi è tra 
la critica, anche severa, che 
noi rivolgiamo a certi modi 
di essere dei paesi socialisti 
che pur ne riconosce le enor
mi conquiste, e la nostra so
lidarietà internazionale. 

E poiché una critica di in
coerenza viene alla nostra « u-
nità nella diversità » dai com
pagni socialisti, ci sia consen
tita una considerazione. Nes
suno di noi. ceno, e i compa
gni socialisti tanto meno, ap
prova il Berufsverbot (il di
vieto di acci-M) a2h impicchi 
statali per cittadini di sini
s t ra) , in atto nella Germania 
federale. Eppure, non IRT que 
sto il Partito socialista italia
no esce dalla Internazionale 
socialista, o ch'ode che ne sia 
espulso quel Partito socialde-

democratico tedesco che i! Be
rufsverbot ha voluto. Non per 

questo noi accusiamo i com
pagni socialisti di incoeren
za; la nostra non è una piat
ta adesione alla realtà, ma 
un'attenta valutazione dei nes
si dialettici che caratterizza
no le relazioni tra forze po
litiche. Cosi, quando nell'In
temazionale socialista si af
ferma che il problema di in
tese con i comunisti si po
ne per determinati partiti so
cialisti e non per altri, si ade
risce. in realtà, al criterio del
l'unità nella differenza. Di 
que=to noi non ci «candaliz-
ziamo. anche >e riteniamo che 
l'anticomunismo debba esse
re vinto in tutti i pae>i. 

Queste sono alcune conside
razioni che ci vengono dalla 
riflessione su un anniversario 
che salutiamo con commozio
ne e gratitudine, anche se 
con maturata capacità criti
ca. E queste sono alcune del
le considerazioni che ci ven
gono suggerite da certi mo
menti della discussione che 
è in corso nel movimento ope
raio italiano e in quello in
ternazionale. 

Luciano Gruppi 

Il dramma dei giovani senza lavoro a Roma 
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Col tesserino di disoccupato 
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La trafila dell'iscrizione e del punteggio all'ufficio di collocamento della capitale: una riprova della crisi che atta
naglia oggi il Paese - 45.000 le domande giacenti: i macchinosi criteri di classificazione degli impieghi - Come 
viene utilizzato lo strumento delle assunzioni « a tempo determinato » - « I genitori sognano tutti laureati » 

E' invecchiata l'agricoltura 
(con la fuga dalle campagne 
delle forze giovani), è «an
ziana » una categoria come 
quella degli edili, ma al con
trario chi ringiovanisce a 
ritmi vertiginosi è l'ufficio di 
collocamento. Alla sezione ca
poluogo di Roma — via Raf
faele De Cesare 12/a, sull'Ap-
pia nuova — hi una qualun
que mattina: un pubblico pre
valentemente di ragazze con 
quei giacconi lavorati a ma
no che la crisi ha lanciato 
insieme alla salsa di pomodoro 
fatta m casa, e di ragazzi in 
jeans, in tutto e per tutto 
uguali ai loro coetanei che 
frequentano licei e univer
sità. Davanti agli sportelli del 
« controllo mensile delle cer
tificazioni » (il linguaggio bu-
racratico meriterebbe un di
zionario a parte), le file dan
no la prova di una società 
che ha chiuso le porte del 
lavoro ai giovani. 

Sono i giorni in cui il Con
siglio dei ministri ha appena 
approvato il disegno di legge 
sul preavviamento, se ne di
scute nel Paese, si riaccende 
il confronto sulle soluzioni da 
dare a uno dei problemi na
zionali di fondo: al Senato 
vi è la proposta del PCI. se
guita a quella del '73 firmata 
insieme alla Sinistra indipen
dente: si offrono al dibattito 
in numero notevole altre ipo
tesi e altri progetti avanzati 
dalla Federazione sindacale 
unitaria, dalla FLM. dalla Fé-
derbraccianti, dal PSl, da or. 
gallismi come l'ISFOL e da 
specialisti quali Luigi Freu, 
Nino Andreatta, Francesco Al-
beroni. 

Intanto qui. nel salone dove 
il brusìo abituale è talvolta 
spezzato da una protesta indi
viduale o collettiva, dei disoc
cupati organizzati, va avanti 
la trafila dell'iscrizione, del 
punteggio, dell'affissione sui 
muri della domanda e del
l'offerta in sproporzione • ag
ghiacciante. Che questo uffi
cio sia soltanto un "terminale" 
di un sistema sociale ed eco
nomico in panne, è chiaro a 
tutti: la commissione comu
nale di collocamento (11 per
sone: sei sindacalisti, rappre
sentanti del ministero, degli 
industriali, delle piccole azien
de) si muove come può tra 
i trabocchetti delle vecchie 
leggi e quelli della nuova real
tà. L'ufficio è per di più un 
"terminale" che registra sol
tanto una parte del fenome
no disoccupazione. Quanta? 

Secondo l'Ufficio provincia-
le del Lavoro di Roma, gli 
iscritti al collocamento corri
sponderebbero circa alla metà 
dei disoccupati; i sindacati ri
ducono la stima, mentre alla 
recente conferenza della Re
gione Emilia Romagna si è 
parlato del 35%. 

D'altra parte le stesse ci
fre globali sulla disoccupazio
ne giovanile in Italia sono ap
prossimative e variano di con
tinuo. Le più recenti sono 
quelle date dalla TV giorni 
fa: un milione e ZOO mila gio
vani senza lavoro, di cui 700 
mila nel Mezzogiorno; 530 mi-

Un disoccupato ad uno sportello dell'ufficio collocamento 

la sono diplomati e laureati. 
Difficile fare le statistiche se 
la maggioranza dei protagoni
sti non passa attraverso l'uf
ficio di collocamento, l'unico 
posto dove potrebbe realizzar
si un censimento puntuale. 
Non vi passano perché l'uffi
cio, come struttura e strumen
ti, è inadeguato ai tempi. La 
riforma è attesa, ma non nr-_ 
riva ancora: è da qui che co-' 
mincia un discorso dove « una 
finestra aperta ne spalanca 
altre» dove cioè j problemi 
si intrecciano e le conquiste 
ottenute dalle lotte dei lavo
ratori (ad esempio l'obbligo 
per le aziende di ricorrere al
l'ufficio per le richieste nume
riche) non bastano più a da
re vitalità a un meccanismo 
anch'esso « invecchiato ». 

Chiedere a chi aspetta di 
bollare il tesserino «di' che clas
se sei?» in questo caso non 
significa un riferimento né al
la data di nascita né alla 
frequenza scolastica, ma a 
quale delle cinque classi sta
tistiche è iscritto in quanto 
disoccupato. Nella metropoli 
Roma l'ufficio di collocamen
to "censisce" in questo mo
mento 45.000 domande di la
voro, catalogato appunto nel
le cinque classi: 1) disoccu

pati per cessazione del lavoro; 
2) giovani al primo lavoro 
(inoccupati) e giovani con pre
cedenti lavorativi; 3) casalin
ghe; 4) pensionati; 5) occu
pati in cerca di diversa oc
cupazione. 

Terza, quarta, quinta classe 
raggruppano insieme soltanto 
500 domande. Ma se la prima 
classe ne conta 24.000, la se
conda è quasi altrettanto pa
tologicamente gonfia: 20.500. 
In questa cifra (dove solo 
1.551 sono coloro che hanno 
precedenti di lavoro) si con
fondono i volti, le aspirazioni 
e le delusioni dei ragazzi e 
delle ragazze in fila davanti 
agli sportelli e si intrecciano 
« questione giovanile » e « que
stione femminile»: le doman
de sono infatti più o meno 
alla pari. Dentro il « girone 
giovani», vi è per di più una 
minima parte di richieste per 
l'apprendistato (il 3,5). perché 
mai? Si apre un'altra «fine
stra ». quella sulla legge per 
l'apprendistato, sugli interro
gativi che pone, sugli sboc
chi che può offrire. 

Dalle cifre si può risalire 
agli orientamenti dei giovani. 

Parliamo ora della 25. Ol
ivero categoria impiegatizia. 
(con sfumature degradanti 

Mercoledì si apre la grande mostra antologica 

SIQUEIROS A FIRENZE 
E' stata organizzata dalla Regione Toscana e dal museo 
d'arte moderna di Città del Messico - In Europa è que
sta la prima rassegna esauriente dell'opera dell'artista 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE, 6 

Quando seppe che l'Arno a-
veva sommerso la cit tà de
vastando le sue opere d'arte. 
sali su un aereo e venne su

bito a Firenze. Girò per le chie
se. per i musei, per le stra
de di Santa Croce ancora ri
coperte di fango, con eh oc
chi velati di lacrime. David 
Alfaro Siqueiros osservava sbi
gottito i capolavori del Rina 
scimento deturpati c'iill'allu-
v.one. Davanti ad essi poco 
più che ventenne, nel lontano 
1919. si era soffermato per 

queiros, la nostra regione e 
Firenze. Il grande artista mes
sicano amò Firenze e le sue 
espressioni artistiche rinasci
mentali. E' noto, infatti, co
me dai grandi artisti del Ri
nascimento — da Michelange
lo e Tintoretto. in modo par
ticolare — abbia estrat to la 

i prima ispirazione per quella 
| ar te pubblica, sempre poi per

seguita, che svincolata dai li
miti angusti de! museo e del
la collezione privata potesse 
veramente servire a tutu, una 
ar te che contenesse cioè un 
messazzio di altissimo conte
nuto civaie e sociale ->. 

Nella zranc'o sala d. Orsan-

Roma 

dall'impiegato di concetto al
la dattilografa e all'usciere) 
e della 30, cioè la classifica
zione per la manodopera gene
rica: nella prima sono iscritti 
9.800 giovani (14.000. calcolan
do anche gli altri), nella se
conda sono piazzate le doman
de di altri 7.500 giovani (il 
numero globale è di 15 000). 
Sui 45.000 iscritti alle Uste di 
collocamento a Roma città. 
circa 29.000 sono dunque pro
tesi verso un impiego o un 
lavoro generico: sui 21.500 gio
vani, più di 17.009 non hanno 
ambizioni diverse. 
'• Lo scoglio sul quale vanno 
ad arenarsi è la qualifica, 
scarsa per un verso, dissocia
ta dal mercato del lavoro per 
un altro. Lo dicono all'Ufficio 
del Lavoro, lo ripete il diri
gente del collocamento Tullio. 
lo ribadisce Bruno Vettraino. 
segretario della Camera del 
Lavoro. Quest'ultimo tra le 
tante lotte, i tanti impegna
tivi obiettivi del sindacato e 
del movimento democratico 
per imporre un mutamento di 
indirizzi, sceglie due fatti: V 
collegamento in atto con la 
regione per finalizzare l'istru
zione professionale alla do
manda di lavoro, e lo sforzo 
per un'azione comune di oc
cupati e disoccupati, ora viù 
che mai indispensabile. « La
voriamo per creare dei consi
gli unitari», dice Vrt'ra'nn 
a onesto proposito, rilevando 
infine quanto sin necesarin 
prestare attenzione a tuff' gli 
aspetti, a volte contraddittori 
e confusi, del mercato del la
voro. 

Qualche anno fa, per esem
pio. quasi nessuno chiedeva 
un posto di autista: adesso 
le domande sono 4.000. per le 
aziende pubbliche beninteso. 
Ecco un aspirante autista, 
Giulio. 23 anni, che dice di 
sé: « Spero, ma non tanto. 
nell'Aloe e nella Stefer. e nel 
frattempo mi arrangio in ogni 
modo, con quel che capita ». 
Non è un frequentatore quo
tidiano dell'ufficio di colloca-
mento, si può chiamare vvro 
disoccupato'' Dietro questa 
domanda si nasconde un pro
blema che rischia di produr
re lacerazioni e perfino in

di per i commercianti», fino 
alla macchia nera del lavoro 
a domicilio. La Fatme, tanto 
per dirne una, a fianco di 
2.500 occupati allinea qualco
sa come diecimila lavoratori 
"clandestini". Vettraino parla 
poi del turnover icioè del 
ricambio di manodopera): se 
le fabbriche non lo coprono. 
in parte avviene, sì, perché 
c'è carenza di operai specia
lizzati (ecco il nesso con la 
qualifica), in parte per la 
tendenza ad aumentare la 
produzione ai danni dei lavo
ratori occupati nell'azienda. 

Ma non è la fabbrica la 
realtà che caratterizza la ca
pitale. «ATAC. STEFER. Ali-
talia. aeroporto, insomma pub
blico impiego: Roma è soprat
tutto questo, dal punto di vi
sta della sicurezza de' lavo
ro», dice una voce. E un'al
tra aggiunge: « La giungla re
tributiva 'si riflette perfino 
nell'ufficio del collocamento, 
i privilegi a parità di lavoro 
oltre a rappresentare un'in
giustizia hanno diffuso una 
mentalità distorta e provoca
to delle strozzature nel mer
cato del lavoro». 

Una terza voce, quella di 
un giovane disoccupato — 
Enrico. 24 anni, d'Segnatorc 
tecnico per cinque anni in una 
azienda appartenente ad una 
multinazionale ora posto in 
liquidazione — introduce un' 
altra riflessione: « sono disjx)-
sto ad accettare qualsiasi ti
po di lavoro — dice — ma 
certo è pesante subire la sca
denza del tempo determinato. 
non mi stupisce se c'è chi la 
rifiuta. Oltre tutto, ti fa per. 
dere l'anzianità di disoccupa
zione e ti fa ripiombare in 
coda alla graduatoria ». 

Rasta scorrere l'elenco dei 
posti che le aziende offriva
no in uno degli ultimi giorni 
di ottobre per verificare l'os
sessiva ripetizione di quella 
ipoteca «a tempo determi
nato ».* vale per una infer
miera (una Qualifica per al
tro sempre più richiesta), per 
due «addette al mercato» 
alla «Rinascente », per «una 
perforatrice IBM 3277 2», per 
tre confezionatrici a mano di 
prodotti farmaceutici, per una 
impiegata d'ordine, per due 
commesse e un fattorino al-
l'UPIM, per due manovali. 
per 4 macchiniate e due ope
raie generiche in un labora
torio di confezioni. Spesso è 
una formula che nasconde una 
selezione spregiudicata e ano
mala da parte del datore di 
lavoro e anche un modo di 
sfruttare impegno ed ener
gie dei giovani a rotazione, 
contando sul ricatto di una 
eventuale assunzione stabile. 

Eppure l'elenco è studiato 
avidamente da una donna di 
una certa età (la figlia, di
plomata, in tre anni ha lavo-
rato a singhiozzo, cinque me
si in tutto, come commessa 
alla « Rinascente » e all'« U-
pimn). da una bella ragazza 
imbronciata (Morena, appc-

pre s t re t tamente collegati a 
quello politico. E' certo però 
che per avere un'iena comple
ta del ' muralismo non ci si 
poteva limitare a questi due 
esempi, significativi quanto si 
vuole ma chiaramente conno- i fauste « ouerre tra i poveri » 
tati . Per questo gli organizza- [ Esistono'tnfatti iscritti al co1 

giorni e giorni, insieme a Die 
go Rivera. riscoprendovi la i michele un piccolo esercito di 
possibilità di restituire alla ! specialisti, gii.dati dallo scui-
a r te una precisa funzione so- ' tore messicano Luis Arenai. 
ciale. Era il 1966. sarebbe mor
to otto anni dopo nella sua 
Cuernavaca senza più toma-
re a Firenze, Sono arrivate, in
vece. in questi giorni molte 
delle opere più significative 
della sua lunga esperienza ar
tistica: saranno esposte nella 
grande mostra antologica, che 
si aprirà mercoledì prossimo 
in Orsanmichele e si protrar
rà fino al 15 febbraio. La re
trospettiva su Siqueiros (ma 
la mostra si estende a tut to 
quell'originale fenomeno arti
stico che è il muralismo mes

sicano) è stata organizzata dal
la Regione Toscana e dal mu
seo d'arte moderna di Città 

che ha lavorato per lungo tem
po a fianco di Siqueiros, sta 
sistemando i centotrenta di
pinti che il museo di Città 
del Messico ha scelto fra i 
più significativi che Siqueiros 
realizzo fra il 1930 e il 1973. 

Sono per la maggior parte 
opere di dimensioni contenu
te che puntualizzano però 
con efficacia i vari momenti 
dell'operare artistico del pit

tore messicano, le progressive 
acquisizioni del suo inconfon
dibile stile, le sue scelte idea
li. le sue importanti innova
zioni tecniche. A questi dipin
ti gli organizzatori della mo
stra hanno affiancato anche 

del Messico d'intesa con il Co- ! due murales (la «Piramic'o» 
mune, la Provincia eù I van | proveniente d<>I suo atelier di 
enti turistici e culturali fio- i Cuernavaca e quello con svi-
rentini. E l a prima volta che ! iuppo or.zzontale che e con-
l'Europa ospita una rassegna ; servato nel suo vecchio stu-
completa ed esauriente della ! dio di Città del Messico) di 
opera di Siqueiros e che ad o- | minori proporzioni, che so
spitarla sia Firenze non è un i no stati definiti, a ragione. 
fatto casuale. 

« E* la testimonianza — spie
ga la compagna Loretta Mon-
temaggi, presidente del Con
siglio regionale toscano, che 
ha seguito passo passo la na
scita e lo svilupparsi della 
iniziativa — dello stret to le
game che intercorre t ra SI-

• didattici ». In essi si rile
va se pur schematicamente la 
sua concezione dinamica del
lo spazio plastico e si deli
nea incisivamente l'originali
t à e la forza de! suo linguag
gio da un lato e dall 'altro i 
contenuti ideali del suo impe
gno artistico e culturale dela

tori della mostra hanno ripro
dotto e ricostruito, a grandez
za naturale, due fra i più 
famosi murales di Siqueiros 
la ri tratto della borghesia de". 
1939 » e « Cuauhte 'moc contro 
il mito del 1944») nella gran
de sala d'armi òi Palazzo Vec
chio ed intorno ad essi e sta
ta allestita una esauriente mo
stra didattica sulla vita e la 
opera di Siqueiros e sul mu
ralismo messicano, che ebbe 
in Jose Orozco e Diego Rive
ra gli al tr i suoi due grandi 
protagonisti. La mostra riper
corre tut ta la v.ta artist ica e 
politica di Siqueiros: dalla sua 
partecipazione alla guerra ri

voluzionaria messicana, che fu 
motivo di profonda riflessio
ne per giungere ad una diver
sa interpretazione della fun- i 
zione dell 'arte, nella sua lun
ga mùiz.a ne', movimento ope
raio messicano e mondiale. 
La mostra cVdattica girerà per 
tut ta la Toscana ed è stata 
richiesta anche da al t re città 

italiane. La retrospett.va di Si
queiros quindi si presenta co
me uno dei magz.on avveni
menti culturali deg'.i ultimi 
anni e rappresenta um» s:i-
molante, irripetibile occasic- ! 
ne per avviare un proficuo di- j 
battito, che coinvolgerà eli stu- j 
diosi di tutt 'Europa. non solo j 
iiulla pi t tura di Siqueiros e sul J 
muralismo, m\ anche sulla coi 
locazione ed il ruolo della pit
tura nella società contempo
ranea. Per questo sono state 
promosse, collateralmente al
la mostra, una serie di ini
ziative che vedranno impegna
ti critici ed istituzioni cultu
rali ed art is t iche di tu t t a la 
regione e del paese. 

I locamento da cinque, sci an-
\ ni: evidente che si arrangia-
\ no. per vivere, in attesa del 
| posto "buono». Chi parchez

z a ogni giorno in questo uf
ficio — dopo tante zone di 
parcheggio più o meno quali
ficate — rivendica nei loro 

j confronti maggiori diritti e 
I maggiori b'sogn'. La comnrs-
1 sione del collocamento ne ha 
I tenuto conto- da poco è stato 
\ deciso che il preavviso per i 
i posti più ambiti sia dato po

che ore prima della chiamata. 
un modo per offrire la pie-
cedenza ai disoccupati che 
proprio non hanno alcuna 
fonte di reddito. Altro tema 
che si introduce per forza nel 
quadro: quello dell'accerta
mento dello stato di disoccu-

I paz'one. e quindi anche quel
lo del libretto di lavoro, che 
il Comune rilancia, che può 
atere un duplicato, che infi
ne si presta a imprecisioni. 
in particolare per quanto ri
guarda la qualifica attribuita 
dall'azienda. Il Comune di Ro
ma — e so'tanto la nuora nm-
mmislrnz'.one sta finalménte 
affrontando la questione — 
non hi mi» emesso d: for
nire al posto del libretto un 
•< atte<toto sostitutivo», mo'-
to ridotto nella pirte infor
mativa. che era stato inten
tato con una leggina del '42. 
in piena gu*Tra. Da qui pa-
st-cci. se non imbrogli, voluti 
o no. che di volta tn volta 
si sono ritorti contro i lavo
ratori o contro le aziende. 

Il discorso con i diversi in
terlocutori slitta sui a disoc
cupati a metà » che. raggra
nellano qualcosa nei modi 
più disparati, e sui « mezzi-
mestieri » come il guardamac
chine o il «cambiatore di sol

ila diplomata operatrice turi
stica). da Maria (giovanissi
ma ragionieia), da Anna (di
ploma di liceo artistico, ma
dre sola di un bambino pic
colissimo), da un giovanotto 
die ha accompagnato la fi
danzata a timbrare il cartel
lino della disoccupazione (an
che le coppie frequentano V 
ufficio, c'è da chiedersi per
ché diminuiscono ì matrimo
ni'), dal disegnatore tecnico. 
da tanti volti seri di giovani. 
Disposti, e le ragazze più di 
tutti. <* a fare qualsiasi cosa, 
impiegata, segretaria, com
messa...». E operaia, e opera
to'' Non sembrano avere pre
giudizi tipo « regredisco nella 
scala sociale »: dicono piut
tosto die del'a fabbrica li sgo
menta l'impossibilità di car
riera. «è come se escludesse 
il futuro». E poi. quante fab
briche ci sono a Roma'' E 
poi, il diploma preso (si av
verte in tanti la consapevolez
za dei pesanti sacrifici dei 
gcnitoii) è proprio da strac
ciare? Disposti a riqualificar
si si dichiarano a più voci. 
ma a patto che il loro sforzo 
corrisponda a un lavoro vero. 
«un lavato che dia da vìvere, 
non solo all'Atac e alla Ste
fer... ». 

Non sono da denigrare, 
queste giovani generazioni cre
sciute nell'occhio del ciclone. 
L'ultimissima, la più fresca, si 
prenota già per il lavoro (così 
come m Inghilterra, secondo 
quanto si racconta, le fami
glie prenotano il neonato per 
il posto alle scuole più esclu
sivo). si alterna tra lavoro e 
studio, quando ci riesce. Sarà 
un caso, ma la "grinta" meno 
dtiassosa e più ferma si ma
ni lesta in due ragazze dicias
settenni in fila. Grazia, se
condo liceo classico, ha sfrut
tato la lunqa estate studen
tesca cogliendo al volo l'oc
casione di fare la «dimostra-
trice di prodotti » e anche 
l'operaia in un laboratorio fo
tografico: si jmga così la fre
quenza al greco e al latino. 
Cecilia, V liceo scientifico, ha 
già numerose esperienze: ha-
bq sitter nel tempo libero, 
ricorrente attività in colonia 
(con le suore, il primo anno 
20.000 lire di compenso per 
un mese, il secondo anno 
50.000 lire), una puntata an-
clic in Germania come came
riera. « Voglio fare la com
messa e anche l'operaia — 
spiega con una decisione ve
nata d'allegria — perché mi 
piace conoscere il mondo, gli 
ambienti, la gente, e voglio 
misurare le mie forze». Il pa
dre e impiegato dello Stato. 
un solo stipendio per una fa
miglia di otto figli, «mamma 
ci sogna tutti laureati: con i 
tempi che corrono le sue sono 

I povere, sbagliate ambizioni ». 
! La mamma'è casalinga, Ceci-
! Ha non ha sogni né illusioni 
i 77?a sembra proprio poco di

sposta alla resa. 

Luisa Melograni 

interventi di 

Unì. JlUiVTr^n 

La storia, le polemiche e i documenti 

^ S C A È t 
NOVITÀ 

BILI BOMPIANI 

Un libro scatena polemiche In tutta la Francia. 
L'Express gli dedica un numero speciale 

(1 milione di copie). Riesplode il contrasto 
sulla natura del comunismo, un tema 

che oggi coinvolge tutta l'Europa. L'autore è 

Jean Francois Revel 

Anticonformista per cuttur» • vocazione, Revel 
è un uomo di sinistra convinto 

cht il capitalismo va riformato «nella direzione 
del socialismo », ma anche eh* la società 

socialista non esiste ancora in nessun p9f, e 
che runico comunismo possibile 

è lo stalinismo. Le sue tesi - provocatorie per 
alcuni, chiarificatrici per 

altri. non possono essere ignorate In un'Europa 
che si interroga, con qualche ansia 

e molte speranze, sull'aspetto futuro della società. 
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